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SOPRA L'ELETTRICITÀ ANIMALE 



loo coti tosto ebbi immaginato il gal variometro a due 
aghi, e riconosciuta la tua sensibilità, che pensai d* intra- 
prendere con esso una serie d' esperienze elettro -fisiologiche 
coli' idea di scoprire se mai in qualcheduno depisterai or- 
ganici , e massime nel nervoso , esistessero delle correnti 
elettriche dipendenti dalle sole forze della organizzazione. 

Feci difatti quegli esperimenti nel i8a5 con tutte quelle 
core di cui era capace , e li feci non da solo , ma in com- 
pagnia di alcuni esperti medici e chirurghi che mi presta- 
rono efficacissimo ajuto nelle preparazioni degli animali (i). 

I miei risultati furono tutti negativi, non valutate, ben 
inteso, le anomalie prodotte dall'influenza di cause stranie- 
re: influenza che si riconosceva subito col tuffare in una 
tazza d'acqua le estremità del galvaoometro , appena ave- 
vano esse servito all' esplorazione d'una regione equivoca (a). 

I fisiologi attendono con impazienza dalia fisica un prin- 
cipio che sia per essi il filo d'Arianna nel labi i in t a della 
loro scienza ; e vorrebbero pare che questo principio fosse 
tale da autorizzarli a servirsi , con tutta sicurezza e confi- 
denza, del fluido elettrico nel misterioso esercizio delle fun- 
zioni de' nervi. 

Le mie esperienze portavano a questa conseguenza : o 
che i nervi non erano sede di correnti elettriche , o che se 
lo erano , le correnti per essi condotte possedevano così poc 
energia da non manifestarsi ai nostri più squisiti istrumenti 
La conclusione era giusta , ma non proporzionata al biso- 
gno della Fisiologia. 

Sono ora comparse alla luce due notizie scientifiche , 
le quali mettono di nuovo in campo la quistione, e fanno, 
con mia rapidità non comune , passare i fisiologi dall' entu- 
siasmo della vittoria all' abbattimento d' irreparabile scon- 
(i) Nobili , Memorie edito • inedite, ec. Firease 1U4, p. iS. 

(») Ib. pag. II. 
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fitta. Le due notizie, a cui alludo, appartengono al sig. Mal- 
tfticci : la prima è pubblicata negli Annali del Regno 
Lombardo-Veneto (i83f , Bim. Ili, p. 117): la seconda 
qui in Firenze sono la da la de' 10 Settembre. 

La prima notizia venne dal sig. Matteucci destinata real- 
mente a H\i rialisi d'un calcolo intestinale ; dalla quale prende 
poi argomento per risalire alla causa delle secrezioni in ge- 
nerale , e qui suppone che tali secrezioni, di natura or* aci- 
da , ora alcalina derivino dall'azione di correnti elettriche , 
come accade nelle decomposizioni de' liquidi operate dalla 
pila. Ma dove sono queste correnti elettriche ? Il fatto noti 
A punto dubbioso pel signor Matteucci. Le correnti esistono 
ne' nervi ; giacche , così l'Autore , tagliati ad un coniglio 
i nervi pneumogastrici , e serrati i due tronchi entro lami- 
nette comunicanti ai fili d' un galvanometro , gli avvenne pur 
sempre d'osservare in quest' istrumento la deviazione dovuta 
alla presenza d' una corrente elettrica. 

Sarebbe questa , come si vede, una scoperta di primo 
ordine in Fisiologia , ad onta delle gravi ommissioni che 
presenta il risultato , fra le quali noterò la sola del tacere 
Ja direzione che seguono le correnti lungo i fili nervosi. 

Nella seconda notizia il sig. Matteucci smentisce com- 
pletamente il brillante risultato della prima. Ricondotto , 
egli dice , alle mie esperienze sui pneumogastrici , e ripe- 
tendole con tutta la precisione possibile , ho dovuto mio 
malgrado persuadermi che nessuna corrente si mostra ne'ner- 
vi, e che se queste correnti si presentano, sono allora pro- 
dotte da cagioni straniere. 

Così sparisce l'illusione, e così la quistione principale 
ritornerebbe al punto in cui la lasciai io nove anni fa , se il 
sig. Matteucci si fosse limitato ad una semplice ritrattazione. 
Disgraziatamente la sua notìzia contiene un altro risultato , 
che se fosse vero , renderebbe le ricerche elettro-fisiologiche 
molto più disperate che noi sono in realtà. 

Nelle mie esperienze su questa materia feci già vedere 
che la corrente debolissima d' un solo elemento voltaico , 
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incanalata sopra un filo di cotone inzuppato nell' acqua po- 
tava uscir fuori di questo filo e penetrare nel circuito del 
galvanometro, dando così segno della propria esistenza agli 
occhi dell' osservatore (3). Il sig. Matteucci che sembra igno- 
rare le prime mie ricerche , dice invece d' aver osservato 
^ehe una corrente anche forte , come quella d' una pila di 
dieci coppie introdotta sul corpo d'una rana preparata non ctfCWV&sX 
abbandona mai gli organi dell'animale per entrare ne' fili 
del galvanometro. 

Si rassicurino i fisiologi: vi fosse pure in qualche orga- 
no , in qualche nervo una corrente mille volte più debole 
di quella impiegata dal sig. Matteucci , e questa non pas- 
serebbe inosservata a' nostri istrumenti. Il sig. Matteucci ti 
i ingannato in questo» come nelle sue prime esperienze sui 
pneumogastrici ; e giova 1* inganno , perchè così non si spen- 
ge del tutto la speranza di scoprire , in qualche caso favo- 
revole | T esistenza di correnti elettriche dentro certi organi 
senza mutilarli, senza tagliarli in due parti. É questa la ri- 
cerca che importa radicalmente: importa molto mono il sa- 
pere di che cosa sia capace un nervo quando non esercita 
più le sue funzioni , per essere troncato o guasto altrimenti. 
Buon per noi , lo ripeto , che la quistione si può tuttavia at- 
taccare con buone armi , che ci mancherebbero se sussistesse 
r asserzione del sig. Matteucci. 

L' interesse della scienza che mi ha dettate queste po- 
che parole , m' obbliga per ultimo ad un altro cenno sulle 
osservazioni riferite dal medesimo autore per giustificare in 
altra maniera le sue idee intorno all' origine elettrica delle 
secrezioni animali. 

Egli prepara un coniglio in modo da applicare le estre- 
mità del galvanometro sulkfukjtwc e sul fegato dell'ani- 
male. Ciò fatto | egli osserva le correnti che si manifestano 
in tale circostanza , e le trova di i5° a ao° all' istrumen- 
to. Taglia in seguito tutti i vasi sanguigni , e con questi i 
nervi che si rendono all' addome superiormente al diafra m- 

(3) Mcm. cit. pag. il e i3. 



ma : le prime deviazioni di 1 5° a 90° li riducono ora , coti 
dice, a 3° 0 4° solamente. Recide in£oe la testa all' anima- 
le , e le deviazioni cessano del tutto. 

A queste esperienze succedono alcune altre della mede- 
sima natura , tendeoti tutte , secondo l'Autore , a prorare 
che le correnti elettriche ottenute nel caso del contatto del/* 
Sfamat* p sl tW e del fegato procedono dalle forze della vita , non 

già dalla natura diversa delle secrezioni che possono coprire 
i due organi. 

Molte sono le dimande che un fisico severo dovrebbe in- 
dir izza r qui al sig. Ma tteucci. Io mi limiterò alle due seguenti. 

Come mai può egli presumere che nel caso speciale di 
cui si tratta, le correnti d'ignota origine abbandonino la 
via degli organi per entrare in quella del galvanometro , se 
poche linee più sotto egli ricusa allo stesso istrumento la fa- 
coltà di ricevere quelle d' una pila incanalate sopra un mu- 
scolo qualunque ? 

Lo staio fisico dell' animale cangia da un momento 
all'altro, da una preparazione all'altra. Ora, quali sono 
le precauzioni prese dall'Autore per assicurarti che i can- 
giamenti nella forza della corrente seguono le fasi della vi- 
ta , anziché altre condizioni , come sarebbero il prosciugarsi 
delle parti , il calar delia conducibilità , ec. ? Non ne trovo 
indicata alcuna di questo genere nel suo scrìtto: ne trovo 
invece delle altre che lasciano gran cose da desiderare. 

E poi fra le mie antiche osiervazioni , non ve n' ha 
forse una che si riferisce alla quistione che s'agita ? Voglio 
dir quella della corrente della rana , la quale corrente non 
cessando col cessare della irritabilità dell'animale, mi con- 
dusse a presumere che questo effetto fosse indipendente del 
%>*»ftV^ t \ tutto dalle forze vitali (4).'. Non 'sarà vero: ma pur si di- 
rebbe che una certa fatalità presiede ai risultati che otteniamo 
il sig. Ma tteucci ed io : i suoi sono sempre contrari i ai miei. 
Firenze li 3o Settembre i834« 

L. N. 

(4) M*m. eiu pflg. ?5 e l5f. 
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